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KASCITV 



Era il 23 del passato agosto c il lerrihìlc 
morbo che allora atl1i^<>evu la Ciipilale alzavu 
pure tacilo, ma spaventevole il vessillo della 
morte nella ìnrelice Ilioiiero. Apparso in mo- 
do Ionio addentava dapprima un sol nata- 
rale che rendeva vittima in non molte ore 
Trepidante il paese per la terrìbile comparsa 
sciagura pure si racconsolava, chO molli giorni 
ne andavano , e '1 malatuio pressoché taceva- 
Ala vana lusinga I scorrevano appena dieci 
giorni e 'I colera riappariva e piìi leroce, col- 
piva e assai più triste , talché mcnlrc 1' una 
ammuztava, sull'altro più o inen presto piom- 
bava, aunicotando cosi in quc'naturali lo squal- 
lore , e la paura. E pure , a capo di pochi 
{>iornl dalla sua riapparsa , quasiché il colera 
si ramili arizzasse, si mitigava della sua forma 
troppo triste ed invece altra più mite ne ve- 
stiva : e sempre questa poscia serbando alQig- 
geva con essa il paese Tino al giorno 20 otto- 
bre , quando come compiendosi tal mostro il 



suo ptiriodo cessava quel comune dì dure il svo 
tributo à 4 (<n-rjliilè. Aialanné' 



QUADRO FAnOROPATICO- 

In nian caso abbiam visto il colera invade- 
re insalutato bospitc.trannc in uno: sempre 
dei prodromi Io bau preceduto, ed i quali fu- 
cewtt dire eoa pitf o meniì certeua alla sua 
venots ; né la simlrome dei snol sintomi ci e 
apparsa vapa ncf>li svariati casi , ch6 sempre 
un certo ordine abbiam veduto [iella successio- 
ne de' vari gruppi dei suoi fenomeni morbosi. 
É per questo cbe alla narrazione della sua far* 
ina ci piace seuniro un certo melode « quello 
tìio6 di dividerla Ir più lempl còsi eorae'a noi 
è parsa di vederle , caratierlxiati ciascuno da 
un certo sintoma predominante ; eppcrò asse* 
{■niamo il tempo primo a' prodromi il sccon* 
do alla sciolta colerica ed al vomito , il tci^' 
IO all' algidismo, iì quarto alla reasione. 

Tempo primo — Quelle laxttudine» che fp- 
pocrate diceva spontaneae , e Cbe ti vot^o 
cbiamava spes%ature di vita , aprivano ordi- 
nariamente la scen<i. Culminanti e sempre co- 
stanti poi apparivano questi altri due sintomi, 
cioè nn dolor come puntorio al lato sinistro 
del petto , che il volgo cbiamava chiusura rft 
cuore , con corrisponaenza alla ref^ion scapu- 
Jare e fatto come a riprese i e certi brividi i 
quali partendo per lo più dal meno della ver- 
tebra! colonna ruf-acemente scorrevano lungo 
le membra tutta , sparivano , riapparivano a 
capo di venti o più minuti c sempre C05l lino 
al termine di questo primo-tempo, fissi durun- 



[e , si appalesava pure un (reno di feiiom(.-[ii 
nervosi e ^aslro-entcrici, ma più de'primi che 
de'secondi. Ed allora una iperscnsibiiilà lotta 
propria agitava lo inrermo e 1' ubbagliore la 
verlioiiie e 'I susiirro aj^li orecchi or l'uno or 
l'altro in vario tempo lo lormcotavano : ri- 
spondevano a lali disturbi nervosi <>li altri del- 
lo apparato gastrico , c quiiidi in mezzo a ri- 
petuti e molesti borbori<;nii un peso più che 
dolore al centro epigastrico affaiinuva lo infer- 
mo , una continuala nausea lo disturbava, nnu 
sviluppo più 0 men contemplabile d) ^as lo in- 
fastidiva , e sempre crescendo un certo orga- 
smo più o men presto vcriPicavasi in quello un 
«escile loco slari. 11 polso in tale stadio per 
quanto piccolo facevasi uttretlanlo frequente 
c eomc inlermitienle , e la lingua larga umi- 
da e bianco impatinala- E lo infermo calco- 
lando vieppiù io imminente pericolo vieppiù 
EÌ agitava; epperù con appena compiirivauo lo 
prime scariche alvine fatte di sciolta feccia e 
poi di bile verde o gialla, che tosto a quella 
agitazione ed a quel nescire loco stari si so- 
Hliluivano dallo infermo una non eurimza del- 
la persona , una diflldenza uri riouporo della 
salute, insomma una profonda a|ijtìa, quasi- 
chf- riisscgualo avesse le forze della sua vita 
a quello del ferale mostro asiatico. Abbiamo 
vedulo questo periodo appalesarsi più o meo 
completo cosi come noi lo abbiam descritto : 
sempre costanti però ci sono apparsi, il ripe- 
tiamo , il dolor puniorio ed i brividi. In an 
sol caso gli onuiiuiali prodromi mancaron per 
luterò , e lo fti in persona di una miserabile 
giovinetta, la quale uclla più vigorosa salute 



venne assalila dui morbo iu lutla teiocia e noo 
le accordò che olio ore di vila. 

Tempo secondo — Veramente qusintiinque 
difBciI fosse stabilire un limite di Iransizioae 
tra il lermiae del primo fempo nel colera, mas- 
sifne iolenso, e 'I principio del secondo, pnre 
jioi lo ritrovevumo ponendo mente allo abbon- 
dante matcriule bianco e liquido cbc Io infer> 
ino emetteva per sursum e per deorsum in que- 
sto studio. In lutti i casi di colera forte la ma- 
teria colerica si è mostrala fuora sempre pri- 
ma per le vie del secesso e poscia per quello 
dello stomacot Non più fecce n& più bile ver* 
de 0 gialla la facevano, ma una materia di 
scipito odore fatta come broda, la quale sem- 
pre sierosa appariva or più cbiara or più o- 
senra or più densa or più scorrevole e con dei 
flocchi alouminosi in sospensione' Le tante vol- 
te la materia colerica esciva fuora solo per le 
vie inferiori ; infatti !d selle casi di intenso 
colera il vomito mancò per inleroj in altri quat- 
tro verso il termine di questo perìodo ci fu 
dato osservare nelle ultime cvacuaiioni alvine 
certe filacoica falle come da pezzi dì mucosa 
enterica distaccala , e venule fuora con vio- 
lenli sforzi degli infermi insieme a poca ma- 
teria colerica, la quale iicmmen mostrava i co- 
muni fiocebi albaminosi. Il namcro dello eva- 
coaiìoni sia per sopra sia per sotto si era va- 
rio : an* individuo nell» spazio di dieci ore 
vOttàVt sopra irenla volte * é 8p'p^>TeiiU vol- 
te evaonò per sotto. Ut qQDD^|j^|,'dcJr (imore 
era par varia semóra pwò &i gnu Innga mag- 
giore a quella dell' ac^oa ed altri liquidi ia- 
goiait. Si il vomito qbe la sciolta tnporiaTa- 
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no allo infcrnio vinlcnli sIotli , i quuii com- 
piuti mi7.iclié sollevarlo, lo mellcviiuo invece 
in maiigior collusso non sema pcrìcnln di sve- 
nimento. [I siriloniii insomnm culmìnuiilc c co- 
nio qualificativo di cjupslo secondo tempo si 
era la uscita della materia colerica Tullu cosi 
come abbium dello, però non era tatto. Era iu 
questo tempo cbe raggiungevano il loro zenit 
il peso all'epii-iislrico già cambialo in fiero do- 



nervoso riseitlilo massi ma iiicuto sotto forma di 
granchi : cran questi di due sorti; fatti gli a- 
ni da trafitture più clic da ooiilratlure mu<icu- 
lari , le quali duravan poco, e sparivano i>er 
poscia riapparire , fatti ^Vt altri da vere con- 
tratture Ioniche, le qaali non mica fu liaci co- 
me qaelle duravano e molte ore Si appalesa- 
vano essi prima ne' piedi e nei {raslro-eciieml 
e poscia pur ne' mnseoli de^^li arti sopcriori. 
In un'individuo Ira il termine di questo e 'I 
principio del terzo tempo osservammo si inten- 
si i granelli clic io gambe lencvansi flesse ullc 
cosce, le avanliraccia sulle braccia e suquelle 
le mani , nC per forza che fatlo furo ave^ì- 
nio allo infermo potemmo veder riportali gli 
arti in estensione , od almeno dìmiiinili nella 
flessione: Den vero però clic in non pochi ca- 
si di colera pure forte non ci fu dato osser- 
vare {^ranchi di sorla — Il polso clic prima era 
benchÈ piccolo alnicn frequenlc ora faecvasi 
più esile non solo ma lento e come cvunìsccn- 
tc ; né si addiporfavano in nn diverso modo 
Io carotidi e le temporali , e lo stesso cuore 
faceva sentir come racchiusi i suoi rumori. La 
respirazione in ragion dìrcllu della pena ull'c< 
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pigasfrìo cru più o meno affannosa a seconda 
ebe qacsia pia o meo cruciava Io iiirermo: ri- 
spondeva ad essa un certo aliliassamento di vo- 
ce cbe ^ià tendeva a farsi rauca. La c-ivìlA 
boccale Tacevasi piillida e coii arborcsccnie ve- 
nose : tu liiioua vieppiù si impatinava in bian- 
co, e sempre umida moslravasi pure in certo 
modo fresca , siccome fresca era 1' aria cbe 
dalla bocca esciva. Le pareli dell'addome si de- 
primevano , e Dioslravaiisi resistenti alla ma- 
no, la quale premendole obbligava lo infermo 
uii atroci ftrìda si pe 'I forte cinoolo all'cpi^ia- 
.Sirio e si pel bruciore acerbo effe il medesimo, 
Ira i suoi lamenti, accusava nelle viscere ad- 
dominali : a questo fenomeno si univa come a 
oonsef^uenza l'altro di una sete iutensa, e pqr 
taluni come ÌDCstinguibìIe àa^ìi essistenli d| 
un' individuo coleroso che ebbimo ad osserva- 
re a male inoltrato ci sì assicurava come il 
niedesìiuo nel corso della notte preceduta alla 
nostra visita avea bevuto più di cinquanta vol- 
le ÌH{i,oiando i.n cadauna volta un grosso bict 
cbier di fredda acqua , lo che gli accrebbe é- 
slrcmaniente Io sconvolgimento dello stomaco. 
ha OBts io gpcsio tempo si ajtgrinsi^^^.ji 
taluni si orripiluva , sì spog|i^,^ wi^^ 
«fiorilo e si tuceu come i^c^> n^snaiie^qtveh 
la del Toilo, perdeva il sno calóro ed al tatto 
tippalcsuvasì più cbe fresca. Le oriae le quali 
prima quantunque scarse pure apparivano ora 
del tutto si sospendevano. E sempre mancando 
■il calore; alla pelle ed i polsi vieppiù st;omp{^- 
mudo, lo iafermo^ioniorso in una più ps^ifpiida 
Apatia, si passava come per gradi di qu^ìoal- 
4' altro stadio.: t-Mr-'- i f ìt'cì}-:- ' i 



Tempo leno — II progresso c dircin ine{^lio 
la intensità uccrescinlu di due sintniiiì cnutnc- 
rali , vai dire dui circolu rallcnlulo c del ca- 
lore (limìniiifo pnriavurio Io iiircrino a iittcslo 
terzo stadio, oh quanto più (erribilc dcll'ulirol 
Era alloni che il centro della vita plastica , 
il CDorc , quasi pcrtlulo avesse il dominio di 
estensione suH'or^unisnio dello infermo, rìslrcl- 
to sovra se medesimo, niente o poco seulir fu- 
ccTusi air orecchio ed allo slcssu sU loscopo , 
e tanto meno sì appalesavau quindi i polsi le 
carotidi e le temporali-, quasiché e i veulri- 
coli del cnorc e le Ioniche medie dclleurlerie 

fierduto avessero il fatto della conlra'Jonc; ii6 
c vene compivano in un diverso modo la loro 
funziouc , cliO in questo tempo il sanjiuc tro- 
vavasi io esse ( ci si permetla la espressione) 
come insaccalo, lalcLtì aperte difficilmente no 
scorreva Fuora. E questo ci é riuscito vederlo 
coTatli. Quattro Ira inostri colerosi, due vec- 
chi, cioè una donna avanzala ed una giovinetta, 
fattisi erroneamente imporre, forsi da quel do- 
lor ptiDlorio al petto con corrìspondcn/a alla 
regione scapolare, c pure da una idea di igno- 
rante capriccio , senza nostro avviso che Ijcr 
sapevano essere onninamente contrario, di sop- 
piatto si fecero aprir lu vena; or lienc a' due 
primi, in quante parli quella si fussc aperta 
non fa possibile la esciti del sangue, alla icrzu 
ne nsciron pochissime gocce, ed all'ultima usci 
poco sangue nero c denso tanto che la escila 
veniva ostacolata dalla derisila medesima. Son- 
do cosi Io stato del circolo del sangue, non si 
dura pena comprendere corno il calorico allo 
infermo man mano cedevate passar dal fresco 
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al Treddo e da qaesto all' algido ood vi voTe- 
van die momenti. In tale stato lo infermo, 
fusse stato il pia colossale, sempre nioslruvasi 
il più dimai^rìlo, quasi in an momento si fosse 
fuso tallo il suo adipe soccutaneo. Era aache 
in questo tempo che la faccia del medesimo 
assumeva la idea dello spavento. Sopra un fon- 
do a color terreo, cosperso come da nna certa 
viscosità, si alliccliiavan deformi e terribili U- 
ueamcnti, i quali aroioniizaiido colla InnohezKa 
c nioltìplicità delle rughe che solcavano la 
froitte , col sollevamento ed asciutleziu det^li 
occhi cimi da fosche occhiaie, coll'ussolti^^lia- 
menlo delle orecchie , colla sporgenza de' po- 
melli , collo iijfossamenlo delle tempia edelle 
gnance , collo alHlamcnto del naso, eolla'seo- 
cfaeiza delle nari, e colla scmi.>aperlnra della 
bocca da ove apparivano i demi con fuliginoso 
intonaco, per dirla con Alageiidie , cadavcrii- 
zavano vivo lo infermo e facevano agli astanti 
più che compassione, paura. Tutti ì sintomi 
enumerati nL'H' altro tempo magi^iomente io* 
irisiiV'ino in questo , ed o lo informo andaa- 
do innanzi lo algore, ed agginngeudosiad esso 
no pertinace e molesto singbiofiqepii.Qiiaper- 
felta afonia, ne moriva, ovvero ita^^do mao 
mano di questo al quarto tempo rìporìava cosi 
la speranza alla vita. . ' i- . ' > 
Tempo Quarto — In questo alliino tempo era 
iiello B' vedere ona vera lotta tra le forte delf 
ia niitura e quelle della ferale malattia, e co- 
me le prime pian piano risorgevano , nientré 
le aldo peilctctilim rinculavano. Come a termo- 
metro (li questo fatto noi prendevamo il polso 
il quale, quantunque leQtamenie,pur si lace^ 
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scDiire , ed a ratsuru die rìsorgea , gli altri 
srulomi tulli apparivan men tristi, ma idù lo- 
devoli. Allora ìa cute perdendo qaella specie 
di orripilaiione si facea man mano più liscia, 
abbaodonaTa il colore oscuro,cd altro do pren- 
deva pressoché oalaralc , cessava di esser ee- 
lida e si facea fresca un ptì calda, ed infine (ulto 
calda e riacquislava il calural madore. Le ori- 
ne UD pò più tardi par riapparivano; la sete di- 
minnendo gradatamenle d'intensità era meno 
inoleslB,o l'acqua ricsciva pift soddisfacente- il 
sonno quantunque interrotto pur si gostaTO - 
il respiro mostravasi meno affannoso : i inni 
scoli co' loro tendini cedevan dalla permanente 
lor contrazione : ia faccia cessava dallo spa- 
vento; e la pena all' epigastrio , quantunque 
DJ ima^pur SI finiva. Cosi tutti tali srntom e 

ali nitvi nnnn—i „n J I_ J .. 1 1 _ I .... 



portavano lo infermo in uno stato più lodevole, 
pressoché febbrile, indicato massimamente dal 
poso rialzalo, fatto largo ed an pò frequente, 
da la cute falla calda più del naturale, e dal 
volle come acceso con le adnaie ocuioipalpe 
brali irgellate. Nullameno, quantunque in tale 
stalo, pure una generale prostrazione assaliva 
lo intermo, peroccbó le facoltà cerebrali, ner- 
jeo-musculari , digestive ed altre, prendendo 



g]ì altri ancora cedendo 
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ilolo negli svariiili rasi di colera datisi in Hio- 
ncro : quelli! clic diccsi 'ZV/bt(/ea,c clic da noi 
e da professori valenti 6 stala osservata nel 
colera di Castel di Sungro non l' abbiamo ve* 
rìficala mai abì Comune snddclfo. 

AnOAHERTO E DORATA 

Cosi come noi li abbiam descritti eison suc- 
cessi r uu r,uUro i vari grappi morbosi del 
colera* Lb morte mai sì 6 veriUcalu nel pri* 
PIO tempo, l' abbiam vedala rara nel secondo, 
facile Del terzo, men facile nel quarto. In un 
coso vedemmo assolatamente mancure il tempo 
■primo : in pitrcccbì vedemmo ripetersi l'algi- 
tlìsnio dopo la reaiiono già inoltrala, ed in un 
altro caso vedemmo questa avvicendarsi con 
qoello per beo quattro volte. La f^narlf^iooe )d 
soli 20 casi sopra 42 si manifestò al secondo 

tierlodo, ìa tolli gli altri, tranne i casi di co* 
crino, si otteneva sempre mercé il quarto tem- 
po , in cui, come si ò narralo, appariva una 
specie dì critico movimento, e perciò abbiamo 
sperimeatata vera la oj^inione dei Gendrin.cbc 
elD^-ad aversi una terminazioae completa e fa- 
TOreyble nel colera vi abbisof^na sempre di una 
certa crisi. La durala di diversi tempi 6 stata 
varia : in generale a noi 6 riuscito stabilire 
la seguente proporzione del miriinio c del mas- 
simo di essa, a seconda la ciù dolio infermo e 
la intensità del morbo, coma dallo appresso 
specobieltOjda ove si rileva pura con singola' 
riift , cbe il colera compieva la soa parabola 
con più prestezza quando si dispiegava nella 
forma grave, anziciiÉ nella mite. 
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In 'no bombino cedemmo il male percor- 
rere la sua parabola nello spmìo ài 56 ore , 
ed in nna fancìnllfl, alla età dì 14 in 15 anni, 
io qaeHo breve di 8 ore, siccome abbiamo ac- 
cenDRto. in qaefif ultimo caso ebbimo ti ve 
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dorè nel colera una pcrrella forma asiitlica, pc- 
roccliè.a prescindere da pocLissima sciolia e 
poco Tornilo, era un terribile cinODlo precor- 
diale qnello che crnc'wva la iiireuce^iu modo 
da non pcrmclterle lir fontiope . del respiro e 
menarla cosi a morie.' E data la Torma asQt- 
tìca in tale caso, potrebbe ammettersi in es< 
so il Colera secco f Un sol caso di recidiva 
abbiumo osservalo ed in persona di un ree- 
cbio campa^ouolo per essersi ridalo lullora 
Taletudiaario a* campestri lavori: HlcoIeralB 
qncsta seconda Tolta segni Io. slesso «orso di 
prima, ma il. buon veccbio non poÌ6 rican- 
ijirne villoria — In ^generale pòi il colera dì 
Ilionoro, in quanto all' universale, hu mostrato 
nel suo corso un aumento uno stato ed nna 
declinazione, in modo cbe ci & riusdlo osser- 
vare i primi casi essere stati i più .tristi , i 
medi men resiti a' meni dell' arte, e gli ulUmi - 
poi di Tacile guarigione. In qoAPto allàforniB 
:iucbe nnÌTetsalc, quantunque iiòn. fasse siala 
la più grave piiire,jioB.mapcava di farsi tate 
per condiiiónì obbiettive è snbbieitìve degli 
inrcrnii- . 

COMPLICAKZE. 

Fuori del gastricismo , il quale come con- 
eausa associava pressoché qgni caso di cole- 
ra, r unica complicanza da noi vcrilicala sì e 
slata Dna costante vcrrninaztone falla ne' pia 
da ascaridi lotnbrìcoidi,c ne' meno da ossiu- 
ri : in un caso clie si appalesava grave ebbi- 
mo a vedere il Tricocefalo. Tranne la uscita 
di alcuni de' vermini, spontanea, ed atia certa 
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rnslniìza di sìfTiilia complicazione durnnte il 
colera , niente allro avrebbe polulo fare ar- 
gomcnlarft/ulla loro prcsciit» in mezzo al ter- 
ribile ircDo ile' sìntomi colerici. Il morbo asìà- 
lico addenlò puro una donna gravida a stille 
mesi, e questa ne guari con la perdila del fe- 
to, loUocbà non si fossero pruiicnii né vomì* 
livi, né bagli}. 

ETIOLOCIA. 

. 'Se vero é che la.mì9eria o 'I sDdiciaiàc sono 
elementi acconci ttà altivare una influenza ept- 
dtiailca in un paese quando manlTestata ftisse, 
dobbiam dire coscicnziosiimeiile dio tal fatto 
film verilioalo nella colera di Hi onero. E datti 
noB volta la miseria come sostrato ad nna epi* 
demla.ODii ai dora ralìca comprendere qnal 
trascino di condizioni essa seco porli alle tutte 
a favorire l' attivili di quella. £ Hionero nn 
paese a topografia non tanto infelice, poìcbi) 
posto a cavallo di un pressocchii isolato mon- 
licello: molti vcnli Io contrastano, ma ad essi 
domina sempre il boreale, c 1' aria quindi vi 
slà piuttosto salubre, perocché vien come sbat- 
tuta e rinnovata da quelli. E pure a fronte 
di tali condizìoni,chc par pocodovrian favo- 
rìrc una intlnenza epidemica, vo ne haa delle 
altre cbe valgono come ad approfondir le ra- 
dici di questa; e già Io accennammo, esse di- 
coD tutte ad una causa principalissima , alla 
miseria ! A presolndere da poche ben' af^fe 
ramigliela classe jDagjpore. in Hionero è qoella 
d^' indigenti : infelici 1 ]e bUcho di nno in- 
tero anno bastano appena a procurar loro an 



roizo villo come durare lu vita, chè i rrulti 
ma^s^oTi Jclle terre son di chi dà loro un cam- 
po sopra il quale lavorare: ii loro Icllo tì il 
meno comodo, c pieno dì miseria ; ci 6 occorsù 
vedere come per molti naturali un misero sot- 
Isno Tacca da casa propria non solo , ma pur 
di ricovero a' loro domestici animali, il porco, 
1:\ capra, la pcrcora , il cane. A fronte di si 
triste slato individuale vi sia un lemperamenlo 
pur tutto proprio, il qnale quantunque san- 
guigno, poiché il itionercso È come atletico, 
pure 0 estramento apalico, melanconico e te- 
tro. Come ora il colera abbia trovato appos- 
talo iu tali condizioni obbiettive c subbiclli- 
vc, c come anche dì Torma mite nei più dei 
casi avesse dovuto in^i;;anlirc, non è uopo noi 
il dicessimo. Circa la ctialo<>ìa occasionale c 
predisponente ci <ì riuscito fare ancora qnesle 
ahrc osservazioni. 1." I (gastricismi, massime 
quelli per soverchio incollamento di cibi suc- 
culenti , se non muovevano certo predisponcr 
vano al morbo.- Vigilia cholera et tortura viro 
infrunilo (!)• '2. Piti che alla causa suddetta, 
i] colera muovcvasi ad un' attrasso di traspi- 
razione. Sempre nociva abbiamo sperimentala 
la umiditù: nelle notti de f^iorni 17 e IU set- 
tembre quando precipitarono abbondantissime 
acque, inTermarono di colera li individui , e 
quelli in cara tutti inlrislìrono. 5.°Uelieclà, 
la media più che ogni altra venivano presa, lii 
Tcccbin non tanto, e della ctù bambina un so) 
caso abbiamo avulo a conlare; ben vero però 
che il prognostico pc' vecchi era più triste che 
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che ppr gli altri. A-' Dei due sessi era più tri- 
ste nelle iloimc che ne^ìi uomini, poiché seb- 
Lene 11 nnmcro do'colerosl fnssc stuto più tra 
questi che tra quella pare il numero de' morti 
n d sialo pressoché aguale nome dallo appres- 
so speochielto. 
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Senza entrare ora nelle controversie dei coa- 
iagtonisti e non contagiomsli per. ammettere 
oppnr DO il caràttere del contagio al colerS) 
diciamo solo per falle osserrazionì, che nna 
vòlta (die aa ìndiTìdno non ha qaella che chia- 
mai peet^ar prediaposisìone a riseotire le 
forze dt tal aialanuo, vogliasi questo il più 
còQlagionì imtilis aolio .... clic se cosi non 
fnsae, oh quoto più terribile seria lai moslrol 
Ci è costato osservare in Hionero,come di 
certi individni di nna slcssa'famiglia, sotto le 
medesime cagioni, a parità <Ii condiiìonì, con 
eouali errori dietetici ed i}!,ienicì fatti , a ta- 
luni siasi sviluppalo il colera ad altri ncppur 
la colerina, nè anco una sciolta. Ci costa pure 
per fatto non essersi menomamente alTaccialo 
il colera a taluni iadivìdai , i quali a causa 
di miseria eran costretti dormire al medesfmO 
letto dei colerosi, tuttoché fossero stali ammi- 
seriti pur di spirilo pel fatto dell' affliiione. 



Uunquo se Ia.é cosi,;uuk'lii^ dire i] morbo os- 
«oWatoenfe conlayioso , imi vai meglio dirlo 
di tale indole da rìlrovare una facile predi- 
apwìzionc nell'uDiversate, d'oDde lo esiesò suo 
sviluppo ? Boa sappiamo come a stabilire tali 
falli per vie ra7Ì0Dali vi vnol molto , poiché 
la misteriosa iialuca del colera non lasciasi me- 
nomaaienlG Irupclarc, ma clicccitcsìa come vi 
ha de', falli clic (laniio il fuvorc :k'conlagìonisli 
ve De ha pur di quelli, c molti, che il danno 
ai non conlaoìonisli , c se vero ù che i fati! 
soii la cosa istcssa che la vcrilù, ciascun di 
questi può ripetere col Cancellicr da Verula- 
qiio : Pam facla video rattonem non qmero. 

COMCETTO PATOIfOGlCO 

Vero £ che nel colera il fatto del stio Cffirso, 
c quello dell' apparalo morboso cosUl^ilff dal 
ilÌs([uilil)rio di parecclii sìsicmì organici, mas- 
sime de' due gerarchici delta vita, accennano 
ad on sostrato come esso soprcjigersi, c quindi 
ad un fallo patolo(>ìcD, ma questo per quanto 
vero alirctlanlo si é fin qui ii^noto. Non v'Iia 
dubbio; sotto la egida di svariale scnolcmedi- 
cJic ed in diversi. lempi mollo ipolesi pure al 
studiarono sul proposito, ma di esse sveotara- 
lamcnle niuna na raggiunto il lato vero, nem- 
mcn quella che si 6 portata più. che le altre in 
predicalo, quella cioè che ripone il sostrato del 
^olera in una Uogosi, o della mucosa esofagea 
e stomacale, come prelcndono Roche e Gmvier, 
0 della gasiro-enlerica siccome vuole la scaola 
dì Broossais seguilo poscia da BoBilland ed 
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allri (!)■ Ha sieD qualunque le ipotesi sul fuUo 
patologico del colera, poiieailo mente a' primi; 
sintomi con cbe questo si uppuicsa c poscia 
progredisce ìu un iudividun pìirc certo che il 
quid colerico addenta per il primo e profonda- 
mente il sangue, c quivi uIliccLiandosi quasi 
con processo cbìmico dissolulwo, lo sgrassa di 
siero rendendolo come viscoso , lo carbouìua, 
poicliiì nella massa non si ricambia con l'ossigC' 
no dell'aria, nu altera te proponioui scioglien- 
dolo nei suoi elementi, ne eoinquina Torsi la 
orasi, e però da stimolo e riparatore della orga- 
nica-economia, In rende massa (li^aucoticìa al- 
l'nno e l'altro uflicio. Mal rispondendo il san{>uo 
all' ulta sua missione rompe in puri tempo la 
reciproca inlluenza tra esso ed i nervi, e cosi 
per Io disquilibrio di azione di questi si ri- 
duce ne' centri attassandusi man miuio ne] suo 
circolo. Insomma lo importante di|sim pegno dei 
due sistemi gcrarcliiei della vilu vìen cornea 
mancare. Ora riflettendo in nostra economia 
cbe i cardini dì cadauna funzione fondamcn- 
làle od accessoria, islrumcnlalo o completiva 

•Man aHutTHi dt per »c iIcbm ainoM-oTe Id riBBH*. dia la Oo- 
gast i morbo .di cono nim»rÌo , e q^ndl mn poi dMccInra 
la IDI ptnboti nel ìmw» lciiI|io. ibe, don il coltri , ran^nu In- 
Imo : cha mh diri ti t ani rtoTannli nei cadtrcri dai cuIerMi 
Dwili dopo due u Ite glonii dal morbo, a che plii sfitto nelle n(- 
ctoicopie per tneuiicm di ojserTtiioni «i i diudicuo p(t lluBoti 
qntlla che non tra st Doa una coDgesKone, alecomc han pruviiu 
la opeiienis Gu dal lempo dol dolio Hogendie. Quoslo faleaiD 
espeiimenuiore «KryA cke l'aifua injellala nelle erietie ìiukiIìdbII 
di ddiTcrì colerosi ' oel menlra MtrattiUiii il sliltn» capiliau 
MUomocow, trascinati Meo la Hulerii colanoM dil uatnoi lalctaè 
Il nacoii ti Teiwri pitlMa .a ibltdalt , -coit eh« non airli tue 
-ciclo on al tolte tr* italo di Dogali lira aBiicbd di uh eoaguU- 
n. E poi , Il culi del aingaa del eiilat«| i csmpUlbUe cdd.bi 
morbo a proccuo floglitica f-,, ■ . 
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sono queste line poicnzo, vita plaslicadc] san- 
{^uc (lu un lato ed innervasione dall' altro, ooile 
Jo sUire funzionale di ciiiscud organo e nella 
diretta di cositTulle ellieicnzc, non si durii pena 
comprendere perché nei colera tanto c si uni- 
versale sconquasso ncll' ort^anismo, lorchtì si 
turbano cosilfiitle potenze- Ed invero, ponen- 
do pcnsicre »l circolo dei sangue solamente ; 
lo scopo di esso, Rraiie a' progressi della fisio- 
]o<^ia, non si sta solo nello scorrere tal liquido 

}>cr addentro i vasi suoi; É il ricambio, il con- 
litto 0 meglio lo compcnctramenlo tra esso c 
la massa organica quello che silfatta fnnzioue 
si prcii^rgc ; od ^allora clic sicompiono atti 
più grandi di nostre rundamcolali funzioni; 
tutto si attua in qncM' istante, nutrizione, se- 
crciioni ec- E v' ha di più, il sangue non vale 
per la nulrizintCsolo cosi come sangue, "fl farsi 
una tale altitudine, uopo fi che rivesta un'al- 
tra forma,quclla cioii del succo plastico , donde 
lo immediato procedere e slare degli organi(l). 
Or bcnc,se tanto esteso ò lo scopo del cìrcolo 
sanguigno, o meglio se tanta é la segoela delle 
operazioni organicbc che glt tìen dietro, cape 
facile in uiento,comc quando quello iii un modo 
qualsiasi difcltu nello sue incombensc , queste 
pure difettar debbono nel loro disimpegno, co- 
me ti ben naturale cbc turbato l'alto del mezzo 
si turbi pur quello dello scopo. Ed ancora, 
se al fistologico slare degli organi c loro] fun- 
zioni, uopo è che il sangue prenda quella tale 
forma sopra delta , (: eliiaro cbe non potendo 
essa rivestire nel colera pc '1 fallo della spro- 
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porzione avvenuta ne' suoi ctcmenli e Torsi pure 
per un qualche coinquìnamenlo, lo slare e quiO' 
di il funzionare degli organi ilebbe come di con- 
sc(;ncniu turbarsi. Ma. come altua il principio 
colerico la sua azione? È desso uu principio ani- 
male, come io vuole lii scuola del l'uccìnolU? 
È uu principio acido come taluni moderni pu- 
loloj^i V E forse un principio con forza ed u- 
zionc pari a quella de' comuni miasmi? Con 
qual processo a(;tsce ? hoc opus Uic labor!... 
Se vero 6 che il circolo del siin<^ne 6 l'adden- 
talo primo del quid colerico, per lo elio ne 
vien quello sconquasso in tulle quelle allivilà 
orgauicbe.clic scn lo scopo dì sìffallo circolo, 
pare cbe in esso compia il colera il suo pri- 
mo lavoro- E poiché ù dinicil cosa al lìsiolo^e 
spingere lo sguardo in quelle allivilà, cosi pure 
al patologo riesce diiriuile scoprire il processo 
tnlilno del colera , il quale si riduce forsi ad 
un fallo primo,tra quel vortice cioc^ dì azioni 
e reaiiODÌ della economia òrganica. E pcr6 non 
può asset^narsi a tal malanno una cura dì pro- 
cesso. Checchessia, certo è che in sìffallo mor- 
bo la TÌta tutta scudo alluceata nelle sue radici, 
profoudamenle sì accascia, e pcrcìù uon si ha 
nioUo tempo a scamparla. 

CURA. 

E se al processo non può il medico combat- 
tere riman che la cura esser dcbbe sintomati- 
ca ; e se 1' ti cosi, donde incominciare V Con- 
vien forsi rÌvoli>crc le mire tutte a favorire 
due sintomi. Ira i culminanti di tal morbo, cioè 
il rooiìlo e la sciolta come voi^lioa molli, per 



la volala ncoesniìil. ncila del oialcrialc che 
si racoi^lìe nel Tabo^dslro-cnlerico? noi noi 
orediaino, poiché, non 6 qacl materiale ctie c- 
mellesi per sursum e per deorsum !a sostajtla 
del colera ; i desso il prodotto, e non il fatto 
morboso t ed uo prodotto innocente, siero... 
proTTenicutc se non la lutto certo nella parte 
mag^ore dal sangue , il quale ne riman privo 
non pnre nella parto libera , ma eziandio- in 
quella che é ne suoi globettinì , poiché le a- 
nterlsnae' microscopiche del Donnè sul sangue 
da' oolerosi ban pnwato stursi quelli come av- 
Tiniti t perchè mancanti della parte sierosa 
che pur li rienipiTa. Per lai fatto noi riguar- 
diamo fuori scopo la importanza di coloro che 
nel colera lutto operano e solo operano per 
la uscita di quel materiaIe,qaasicbO fosseesso 
il fatto morboso,e niente altro. Ed invece pe- 
nando mente che- il passo primo del colera ap- 
pan nel circolo sacKaigno , e pur,ne* BCcfl» 
rallentandolo mun mano, e riducei^o ti san* 
f>uc come con forza concentrica nello interno^ 
facendo specialmente centro in taluni organi, 
noi abbiamo avuto a primo scopo nella cura 
quello di opporre a lai morbo una fona con* 
trarla cho tutta ccceDirica.TichÌBnMisact*ìalrooe 
dal di dentro, al di fnora. Tale scopo però aoD 
può ottenersi c<>ualmenle in tutti i tempi del 
colera ; è quasicché certo nel 1. facile nel S- 
men facile nel 5, perocché una volta che la 
potenza concentrica di tal morbo si é di gran 
lun^^n inol Irata , te fono dell'organismo )kt- 
cbé profondamente addenlaK^dilBciliDenle pos- 
sono risorgere, o quindi ? enir' altrove rìciiiU' 



È per questo cfae ìd (al morbo che In 
qualunque altro ù a ricordarsi Yoecaiio pros* 
ceps d' lppocratc,e perciò pure Hoffman swive- 
va cbe quo citius et in principio succurritnr 
cholera eo felìcior eoadit curaiio- Ciò premesso 
ecco la cura cosi come udì l'ubbiam portala 
ne' diversi (empi — Dato spcccbialo il colera 
in un' individuo , ed avendo a mira lo scopo 
saceeuBato, fln dal principio della cura noi, a 
modiBcare pure lo stalo funzìotialc del cernia, 
usevamo la polvere della Ipecacuana, come quel- 
la cfae ajulava 1' attività periferica, scuotendo 
la generale economia ) lu donevamo a dieci o 
dodici acini in due cartÌDe,e per od solgiom^ 
corno discnzicnte ; in certi cosi ci convenita 
dare tal dose in ona sol volta , poiché vede^ 
vamo', come non ostante i molti vomiti della 
materia sierosa, pure le sabnrre che si trova- 
vano nello stomaco vi rimanevano lino a che 
non si ricorreva ad nn snlTiciente emetico. Un 
infermo che prese un vomitivo dopo tre "torni 
da cbe soffriva il colera , ci assicurava, come 
dorante essi, uvea vomitalo molto e spesso , 
ma sempre acqua sierosa senza materie sabur- 
rali , le quali poi uscìrouo in (irandissima co- 
pia- dopo la presa dì quello. Ne' casi poi di 
verminaiionc davamo lu ipecacuana in tre o 
qnatlro aci: entro l'acqua teriacale, mista a 
pochi acini di Santonina , ed edulcberando il 
tutto con lo sciroppo di gomm' arabica-, dv- 
oando cost allo infermo una potione discnzienlc 
edantelminlica.Dato tal primo farmaco,e 'I mor- 
bo vieppiù centraliizando Io forze, noi ad ot- 
tenere sempre il nostro scopo, richiamcvamo 
alla pelle raramente col bagno tiepido e cal- 
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Ai,- óbt qnoslb per' le ristrMtitfhM coodìEìDoi 
de'mBlHli non era- possibile, ma-loveoe il pift 
spesso e sempre relioemeDle coD^nn raéito peF 
quanto antico ìgaobile e disusato , aiirellanto 
riusoitoci (^iOTCVolissimo nella circostunza, vai 
dire con una forte generale e ripetuta orticazio- 
ue. Gooie ci abbia benservito siffatto espediente 
non vale il dirlo a parole. La usammo la pri- 
ma rolta in un'infermo già entrato neirai^t- 
diamo.e tanta attività periferica essa richiami, 
da portarlo tosto in uno stato il pia lodevole. 
Alla wticazione abbiamo vedulo come per in- 
eantfisimo diminuire le egcsliooi ed i vomiti, 
per l'antagonismo forsi della pelle colla ma- 
cosa gastro-enterica; sul qual principio pure 
era fondata la pratica di UrQla e Fourquier, 
quando ne' casi di vomiti ed egestioni infrena^ 
bili nel colera , sospendendo qualsiasi medici- 
na gridavano ni vescicante cosi detto mostro. 
Il metodo come osarla si era il se°ueDle;oon 
una spagna intinta nell' acqua calidetta face-! 
vamo dapprima lavare il corpo a'nostri Infer- 
nii, poscia prosciuf^ato, slroOuarlo con panni- , 
lana a secco, e quindi facevamo passare alla 
Bianovra in parola: bastava ripetere questa due 
o tre -Tolte, per ottenere alla pelle una crubefa- 
Kione la più bella. Contemporaneamente alla 
orlioaiione.e fatte già le prime scariche alvi- 
ncvfaoevaoiO'praticare ripetutamente de'clisteri 
faltl a -seconoa 41 metodo preconizzato dal Ko- 
stan , cioè con l'acqua di riso agj^iungendòvi 
ano scrupolo o più del Laudano del Sjd- e 
facendovici scio<^liere della gomma arabioa-; 
essi li facevamo ripetere più o meno spesso, 
secondo cbe la sciolta era più o mono- lafrcs 



Rabilc.c sempre con ulìlilù. In pari icmpoun- 
Cora a compensare in certa (;uisii il vomito , 
massime sTrennto, che in questo tempo nia che 
ogni ultra cosa abbatteva lo ìnternio, uuiicva- 
mo a questo un caldo decotto dì orzo con en- 
tro uno scrupolo di bicarbonato di soda unito 
a poche ^occc dì Laiidon; se tal decozione ve- 
niva tosto ributtata, la facevamo ripoterc nna 
seconda e lena volta: con essa quasi sempre 
sì é fremito ed in taluni A pur cessalo il vo- 
mito , e si avca cosi tempo per l'azione di al- 
tro medicine. Tulio il lìn qui detto per In cura 
l' ordinevamo nel 1 . e 2. tempo.ed essi durante, 
donevarao porc allo inferino ora delle bir^bc 
bibite di ilecoKo di liorì di sambuco o di ti- 
glio con lari^a dose di acetato ammouicnic, ed 
ora dell' arqua fresca [;,oinmata, insieme a po- 
che f>Dccc di Lauihtno, ed a qualche estrallo 
astringente come a quello di Hatania. 

Era pure nel 2° tempo che dopo di avere 
fatto pralicare delle frizioni col Laudano nel 
centro epij^aslrico, sede del citiaolo e del bru- 
ciore, vi ci facevamo apporre nn «rosso sena- 
pismo ; i {^ranchi sì mitigavano con consimili 
frizioni e quel che 6 sing,olarc, con la stessa 
orticazione. Una volta praticati a tempo sif- 
fatti espedienti , il colera, o cedeva per lotte- 
nata reazione, il clic era nel più de' casi; ovvc* 
ro, apparso comunque intenso, vestiva forma 
pià mite, andando innanzi — Verso fa lino del 
secondo tempo , quando ci accorgevamo dui 
passaggio dello infermo al 5° ricorrevamo a- 
^li eccitanti, e tra questi preseci) liovamo la 
tintura dì canfora , che unendola ad un pre- 
paralo dì oppio la doncvamo cpicraticauicale 



allo ialcrino entro l' acqoa di menta. Era nel 
lem tempo che fucovaoio ripetere [rcquoale- 
mentc la orticazione alla pelle , siccome uno 
degli espedienti mussimi per vincere il conccn- 
tramento del morbo , avvalorare i clisteri , e 
dì più rivellcre a>i,li arti superiori ed inferio- 
ri con numerosi senapismi. Quando t^li ecci- 
tanti suddetti insieme agli altri espedienti no- 
verati non arrivavano a viuccrc il morbo con- 
cciilralo , allora ricorrevamo e con vai<la}tgio 
al muscbiO' In cinque casi di colera, nello stu- 
dio algido, lo usammo alla dose di due }>raoi 
entro tre o quattro once di acqua di arancio 

Ìper epìcrasi),ed in tutti a;<l miracolosamente. 
1 bagno caldissimo in tal tempo uon ciépia- 
bioto mai darlo, ancorcbé Io avessimo potuto, 
obè eoo esso per 1' urto primo sull' ortianismo 
MnSTumo di mag^^iore iacea tramenio- li tempo 
della reaùone lo avvalorevamo con le slroflnar 
ùoni a secco, ed internamente con larghe bi- 
bite di decotto 0 di camomilla , o di tìori di 
sambuco o di ijuclli dl:ti]^l|0!'e niente altro — 
In generale età questo il metodo che noi usc- 
iamo, utfatto polifarmaco. Altri rimedi pure 
udoperammo, ma non cou universale applicatiO' 
ne -, cosi sette od olio casi di colera senia pier 
dominio dì sintomi nervosi.e fatti da.uaa sem- 
plice sciolta ed un frenabile vomito/nói li vin- 
cemmo dando allo infermo nel matliao un pd 
li' IpccBcnana , e nel corso delle ore pomeri- 
idiaae e della notte tre a quattro cartine delle 
polveri di Dower insieme alle solite bibite su- 
dorifere -Molti casi di colerinu fatti solo daua 
abbondantissima sciolta,!' abbiam vedoll cedere 
ili/ uu' ortìcaiiouc ed alle pillole del- dottor 
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Gentili. Il citrato di cliinìnn, n;^gi non a torlo 
vantalo por la cara del colera , lo praticam- 
mo solo in Ire casi cJ ;il principio del 2* lem- 
po^quando non ancor» rlcorrcv:imo iii>li cecie 
tanti : in due di essi lo donammo solo, alla 
dose ili otto acini in quattro cartine, unn in 
ogni due orc.c ci serti benissimo; all'altro 
lo dnmmo alla stessa dose , aggiungendo pcrd 
a ciuscnna cartina una qoarla ^artc di acino 
di oppio acquoso, c non ci servi cosi bene co- 
me nc;;li altri due, tullocbé il caso fosse slato 
meno intenso. E conchìudendo, diciamo, die del 
metodo da noi usato per la cura del colera 
nel generale abbiamo coscicnziosamcnlc a con- 
tentarcene, siccome quello, che ;idoperaIo con 
energia, massime al principio del morbo, eni 
capace de più Telici risultati. E infcro.di !>K 
colerosi con (al metodo trattati non più cbe 
16 se n' cbbcr decessi. E poi aegroti omnes 
sanari non possunt mcdicua emmdeorumpo- 
tenliam anteiret (1). 

CONVALESCENZA. 

Campato Io infermo dal ferale morbo asiati- 
co , ed entralo nella convalescenza man mano 
incominciava a rigodcre la interezza delle sue 
funzioni nell' organismo. Durava essa da otto 
a quindici e più giorni, a seconda la tempra 
dello infermo, e la iutcusìtA del morbo. E trau- 
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ne iiRu cerili di iiolczza, un' amarore <li bocca, 
uu zufulamciilo ji^Ii orecchi, ed una quasi iii- 
seusibìlilà alle gambe, c più u' pÌedÌ,RÌeDle al- 
iro tormenlava il ricuperato itifemo. Alltde- 
Vamo il. tempo della convalescenza ad ud'o- 
satta ijjìcDO e dietelica, e per medicina done- 
vanio a) convalescente due soli acini di sollii- 
lo di cbinina in ogni muLtioa: questo bastava 
a ricquilibrarc per intero quell'arganisnio, clic 
dapprima pel fallo ilei colera erasi profonda- 
nicnte guasto ncll' uno SUO fiiiologico- . 
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